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s a c r i f i c a t o l e tre c o s e p i ù c a ­
r e d e l l a m i a v i t a : la m i a fi­
d a n z a t a , m i o f i g l i o , la m a d r e 
d i m i o f igl io . . . >. La battuta, 
seppure ben recitata, non 
produce a l c u n effetto. • 

La commozione per la sua 
'difficile situazione familia­
re è abbondantemente som­
mersa dall'irritazione per il 
suo ostinato s i l e n z i o . La giu­
stizia non può arrcstrasi di 
fronte a q u e l l a s e l v a di pic­
cole e grandi falsità che for­
se nascondono la c h i a v e p e r 
d e c i / r a r e l'enigma dalla mor­
te d i W i l m a o addirittura 
qualcosa di più grave di 
quella morte. 

Alle e sor taz ion i di P a l -
viintcri si aggiungono le 
esortazioni d e l presidente 
che qui, uscendo dall'abitua­
le riserbo, ha l a s c i a t o cìiia-
ramentc intendere di cono­
scere l'esistenza di prove 
certe per smentire il secon­
do alibi del teste. Eppure 
Montesi non si decide a pren­
dere la via diritta della con­
fessione. « Lo g i u r o — grida 
i n v e c e — lo g i u r o su l Cr i s to 
c r o c e f f i s s o e s u m i o I ÌRIÌO: 
n o n s o nu l la di m i a n i p o t e >• 
E Palminterl come facendo­
gli eco: € Con l e s t e s s e p a ­
r o l e lei ha i m p r e s s i o n a t o a l ­
tr i e s o s t e n u t o un'a l tra fa lsa 
v e r s i o n e ; p e r ò n o n i m p r e s ­
s i o n e r à noi ». 

Ai sospetti per il suo in­
giustificabile comportamento 
con la madre della fidanzata 
(anzi: delle fidanzate) che 
non avrebbe teoricamente 
domito saper nulla de i r a p ­
por t i con Rossana: ai sospet­
ti per l'inutile tentativo di 
far quadrare i tempi di quel­
le giornate d'aprile, per la 
falsità dei particolari addot­
ti a proposito del viaggio a 
Pompei, per la stranezza del 
suo contegno nelle ore che 
seguirono la scomparsa di 
Wilma, per quella licenza di 
10 p iorn i r i ch ie s to al mini­
stero prima ancora che fos­
se stato s c o p e r t o il c a d a v e ­
r e della nipote, si è aggiunto 
oggi un altro indizio piutto­
sto grave: il 10 o VII a p r i l e 
Giuseppe avrebbe conse­
gnato al sarto un vestito 
strappato p e r c h é glielo acco­
dasse, e Augenti, intervenen­
do nella drammatica conte­
stazione, lascia intravvederc 
quale potrebbe essere la cau­
sa d'i quegli strappi. Una ris­
sa? L'annaspare disperato di 
vna mano c h e s i difende? 
(Piccioni che segue con te­
sa attenzione la battaglia tra 
Montesi e il PM appare in­
spiegabilmente pallido ed 
emozionato). 

Domani, probabilmente. 
anche il secondo alibi di Giu­
seppe cadrò schiantato dal 
peso di altre prove. Eppure. 
nulla pare possa convincere 
Montesi a uscire da quel­
l'ostinato riserbo sordo ad 
ogni appello. Con le unghie 
affondate nella sua ultima 
trincea, lo zio Giuseppe 
sembra deciso a non conce-
'dere p i ù un millimetro di 
terra al suoi avversari. Co­
me se alle sue s p a l l e , oltre 
l'estremo, e s i l e , v a c i l l a n t e 
riparo delle i n u t i l i menzo­
gne. sentisse l ' angosciosa 
presenza di un baratro in 
cui si precipita senza spe­
ranza. 

L Lui n o n ha più nulla da 
salvare: né pudori, ne senti­
menti ormai brutalmente 
violati dalla mano severa 
della giustizia. Il suo silenzio 
« i n d i n o n può trovare giu­
stificazione nella esigenza di 
difendere una d i n n i t à tanto 
profondamente scossa. Forse 
egli tace soltanto perchè ha 
paura. Paura di che cosa? 
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L'udienza 
(Da uno del noitri Inviati) 

VENEZIA. 12. — Una nuova 
lunghissima e movimentata u-
dienza al processo Montesi 
giunto ormai ai due terzi del 
suo lungo cammino Anche og­
gi la seduta e stata Impegnata 
sull'operazione Giuseppi-

Si comincia verso le 9,30 con 
una indiscrezione e alcune co 
municazioni del presidente. La 
Indiscrezione riguarda le inda 
gin! che sono state fatte a Ro­
ma a proposito dei movimenti 
di Rossana Spissu nel pomerig­
gio e la sera del 9 aprile Pare 
accertato (il tribunale ha otte­
nuto una fotografia di Uno scon­
trino di viaggio) che Rossana 
Spissu il 9 aprile '53 avrebbe 
accompagnato alla stazione 
Termini la signora Piastra-Ra 
cosi che doveva partire per 
Chiusi. 

La prima comunicazione del 
presidente riguarda, invece, il 
conto corrente di Anna Maria 
Moneta Caglio con le varie an 
notazioni riguardanti i denari 
versati in banca e quelli riti­
rati. La seconda, è una s ingo­
lare lettera dell'ex deputato l i ­
berale Massimo Rocca, redatto­
re del Merlo Giallo. - Ritengo 
assolutamente falso l'alibi di 
Piero Piccioni — dice il Rocca 
nella tua lettera inviata al dott. 
Ti beri — malgrado la famosa 
ricetta la cui alterazione non 
può essere arrcnuta in buone 
fede, tanto che si è tentato di 
nasconderla. Infatti nella mia 
qualità di redattore del Merlo 
Giallo dal 1948. ricordo benis­
s imo che non appena incomin­
ciò la campagna di stampa la 
famiglia Piccioni e i suoi avvo 
cati presentarono parecchi ali 
bi reciprocamente tnrompattbi 
l i e solo quando le indagini e le 
indiscrezioni della stampa li 
mostrarono insostenibili e dopo 
oltre una settimana di esitazio­
ni. la famiglia scelse l'alibi del­
la malattia anche perchè era 
p:ù facile confondere la suppo­
sta malattia del figlio con quel­
la reale del padre Tutto ciò è 
documentabile dei mici compa­
gni di redazione nonché dai 
giornali di allora. Rimango a 
sua disposizione, illustre presi­
dente. per vna citazione che mi 
darà modo di fare la storia det­
tagliata e curiosa dell'alibi e la 
sua inconsistenza. Mentre le e-
tprimo il mio profondo rispetto 
verso la legge e la magistratu­
ra, mi riservo di fare alcune 
comunicazioni per stabilire da­
vanti al pubblico quella verità 
che alcuni testimoni hanno con­
tribuito a falsare -. 

Dopo aueste due comunica­
zioni. si leva a parlare per pri­
mo il prof. Vassalli , difensore 
di Ugo Montagna, il quale chie­
de la citazione del generale del 
carabinieri Ugo Luca, il cui no­
m e è- stato fatto a proposito 
deU'optration* Giuseppe. Alla 

citazione dell'ufficiale (Il cui 
nome è legato alle vicende del­
la banda Giuliano), si oppone 
il P. M. il quale dichiara di 
non ritenere afflitto necessaria 
la deposizione del generale, al­
meno fino a quando l'esame del­
l'operazione Giuseppe venga 
portata a termine. Il tribunale 
è dello stosso parere. 

Viene ora affrontato nuova-
niente l'episodio della telefo­
nata che Alida Valli l'8 mag­
gio '53 fece a Giampiero Pic­
cioni da un bar- tabaccheria 
veneziano, alla Giudecca. du­
rante la lavorazione del film 
« La mano dello straniero ». Co­
me si ricorderà, l'attore Guido 
Celano dichiara che tra coloro 
I quali avrebbero potuto testi­
moniare sulla telefonata e so 
prnttutto su una frase pronun­
ciata dalla Valli: /Ilioni tu la 
conoscevi! riferita alla Monte-
si. vi era il regista del film. 
Mario Soldati. Soldati, (presen­
tatosi sulla pedana reggendo in 
mano una grossa busta piena di 
carte) sullo prime si mostra 
piuttosto incerto 11 Presidente 
gli ricorda il particolare della 
telefonata ed egli dice di aver­
ne sentito parlare da Cesare 
Olivieri, il suo aiuto regista 
Soldati Insiste nell'affermare di 
non essere stato presente ad al­
cuna telefonata fatta dalla Val­
li a Piero Piccioni e di avere 
appreso qualche particolare dai 
giornali Le Insistenze del pre­
sidente e del P M.. pero, gli 
fanno tornare la memoria e 
Snidati può cosi ricordare che 
effettivamente Cesare Olivieri 
gli riferì che la Valli aveva pro­
nunciato la frase incriminata 
durante una lunga telefonata 
con Roma. 

Il P. M. contesta al testimo­
ne una dichiarazione di Celano 
secondo la quale egli stesso sa 
rebbe stato presente a una co­
municazione intercorsa tra la 
Valli e Piccioni in una stanzi 
al Grand Hotel di Venezia, ma 
Soldati smentisce recisamente 
In circostanza. 

Licenziato il regista, il presi­
dente chiama sulla pedana il 
dott. Si lvio Celeste, un funzio­
nario di ministero, amico di 
vecchin data di Ugo Montagna 
Egli deve riferire sull'episodio 
del tentativo di acquisto di un 
appartamento per Pavone, che 
Ugo Montagna avrebbe fatto nel 
'52. L'appartamento era di pro­
prietà della contessa Maria Lui­
sa Pola II Celeste afferma di 
non aver agito per conto di 
Montagna, ma per esaudire un 
desiderio del prefetto Mastro-
buono. di cui egli era un dipen­
dente e amico La contessa Ma­
ria Luisa Pola gli venne pre­
sentata in un'incontro casuale: 
In titolata, dice il Celeste, colsi 
l'occasione per chiedere al fun­
zionarlo di aiutarla a vendere 
un appartamento. Dopo qualche 
tempo, il Celeste avrebbe Incon­
trato Il Mastrobuono. che al­
lora era capo gabinetto al mi­
nistero dei Trasporti, e gli a-
vrebbe proposto l'affare Fu lo 
stesso Celeste che avrebbe ac­
compagnato Mastrobiiono a ca­
ia della signora per un primo 
colloquio nel corso del quale 
però, non si sarebbe affatto 
parlato del prezzo dell'abita­
zione Egli si sarebbe incontra­
to una seconda volta, insieme 
con Mastrobuono. con il cogna­
to della Contessa, colonnello Di 
Falco, per esaminare lo stato 
dello stabile. Più lardi il testi­
mone avrebbe saputo da Ma­
strobuono che l'affare non era 
stato concluso 

PRESIDENTE — Lei cono­
sce da molto tempo Ugo Mon­
tagna? 

CELESTE — Lo conoscevo 
come lo conoscevano tutti 
quanti. Non so se egli si sia In­
teressato all'acquisto dell'ap­
partamento. 

P.M. — Lei è mal stato In­
sieme a Montagna dalla contes­
sa Pola per l'acquisto dello sta­
bile? 

CELESTE — Mal. Credo che 
Mastrobuono. il quale era ricco 
di famiglia, volesse comprare 
l'appartamento per conto suo. 

Avy. BELLAVISTA (difen­
sore di Montagna) — CI riser­
viamo di presentare domani una 
perizia eseguita allora dal co­
lonnello Di Falco sull'appar­
tamento. La perizia venne svol­
ta per incarico di -Mastrobuono 
e della contessa Maria Luisa 
Pola. 

Anche l'amico di Montagna 
si allontana dall'emiciclo e il 
suo posto viene preso dal com­
missario di P.S. Enrico Gatti. 
invitato dalla difesa di Polito 
a testimoniare sugli episodi del 
3 luglio '54. Quel giorno, se­
condo una precisa intercetta­
zione telefonica eseguita dai 
carabinieri del col. Zinza. Po 
lito. subito dopo avere subito 
un interrogatorio da parte del 
presidente Scpe. si sarebbe re­
cato a casa sua donde avrebbe 
telefonato a Montagna invitan­
dolo a cena. La difesa di Polito 
sostiene invece che quel gior­
no Polito non avrebbe potuto 
in nessun caso telefonare al 
-marchese di S. Barto lomeo- . 
II commissario Gatti dovrebbe 
servire come testimone di con­
trollo sugli orari. Il commissa­
rio. che attualmente dirige lo 
ufficio di polizia della stazione 
Termini, dichiara che Polito 
quel giorno venne invitato da 
Sepe a presentarsi nel suo uf­
ficio verso le ore 13. Egli lo 
pilotò per i corridoi, per sot­
trarlo ai giornalisti, e lo riac 
compagno. verso le 13.45 fino 
all'uscita del Palazzi di Giu­
stizia Insieme salirono a bordo 
della macchina di Polito e si 

fermarono davanti all'abitazione 
dell'ex questore, in viale Pa-
rioli. Il dott. Gatti avrebbe de­
clinato un invito a colazione 
fattogli dal suo ex superiore e 
si sarebbe recato a casa sua 
dove sarebbe giunto alle ore 15. 

11 P.M. appare scarsamente 
convinto della veridicità del 
commissario di P.S. e gli muo­
ve alcune contestazioni 

P.M. — Come mai lei dice 
di essere arrivato a casa sua 
alle ore 15, se Polito usci dal 
Palazzo di giustizia alle 13,45? 
' GATTI - Beh, forse Polito 
usci alle due meno dieci. 

P.M. — Ma lei ha detto 13,45. 
E' proprio sicuro di questo 
orarlo? 

GATTI — Ne sono sicuris­
simo. 

P M . — Questa deposizione 
conti asta singolarmente con il 
verbale di intercettazione tele­
fonica. Insomma: lei non può 
avere una precisione cronome­
trica degli orari... 

AVV. PERRICONE (difenso­
re di Polito) — Ma anche San­
dro Osinani... 

P M . (interrompendolo) — 
Questo ò un altro paio di ma­
niche. Comunque, può darsi che 
Polito abbia avuto modo di te­
lefonare prima di abbandonare 
il palazzo di Giustizia 

AUGENTI (difensore di Pic­
cioni; — Questo è impossibile: 
a Palazzo di giustizia, notoria­
mente, non si iiei.ee mul a te­
lefonare. In ogni caso poi, Po­
lito, come tutti gli ultri testi-
moni dell'istruttoria Montesi 
venivano accompagnati all'usci­
ta da agenti che non gli avreb­
bero certamente permesso di 
telefonare. 

Sull'argomento si svolge una 
lunga discussione che fa per­
dere di vista l'argomento cen­
trale. che era quello del con­

trollo severo degli orari de­
nunciati da Gatti. 

Una testimonianza che ha il 
sapore di una beffa è quella 
che segue Immediatamente. En­
tra nell'emiciclo 11 testimone 
Mario Beltramo, chiamato dal­
la difesa di Polito per aiutare 
la barca dell'ex questore. Si 
tratta di un ex maggiore del 
Servizio informazioni militari, 
paracadutato In Lombardia nel 
1944 per conto dei servizi se­
greti alleati. Nell'intenzione dei 
difensori avrebbe dovuto testi­
moniare sulla bontà d'animo di 
Polito. Viceversa, il ritratto che 
egli fa dell'ex questore di Mi-
Inno. è tutt'ultro che pervaso 
da simpatia. 

BELTRAMO - Venni nomi­
nato vice-questore all'indoma­
ni della Liberazione. Poiché a 
Milano molte • cose andavano 
per 11 peggio, mi recai per tre 
volte a Rema a conferire con 
il capo della polizia. Dieci 
giorni dopo ero In carcere. VI 
stetti sette mesi e 4 giorni, 
senza conoscere quali reati mi 
venivano addebitati. Polito mi 
disse alla fine che ero incolpa­
to di tutti gli articoli del Co­
dice penale. Andai in tribuna­
le e fui ascolto perchè il fatto 
non costituiva reato. 

GII avvocati di Polito tenta­
no di pnrare la mossa chieden­
do a Beltramo se egli, per ca­
so, non si sia rivolto successi­
vamente a Polito per ottenere 
qualche aiuto nella sua diffi­
cile posizione. Beltramo nega 
quescta circostanza. - Può dar­
si, eoli dice, clic qualcuno sia 
intervenuto per 7iic, a mia in­
saputa fo ero amico di De Ga-
.speri, di Oriisnsca e di Resta-
ano ~. Preoccupati per l'anda­
mento della testimonianza, gli 
avvocati riescono a limitare i 
danni di Beltramo rinuncian­

do a rivolgergli qualsiasi do­
manda. Prima che si allontani, 
Beltramo ha modo di scoprire 
di essere stato prigioniero in 
Africa nello stesso campo di 
prigionia che ospitò per molto 
tempo il consigliere Villacara, 
che siede accanto al presiden­
te Tlberi. 

A questo punto il presiden­
te TIberl avrebbe voluto in­
terrogare l'ing. Gualdl per te­
stimoniare sulle confidenze di 
Montagna a Ugo Natili. Ma 
l'ing. Gualdi non è presente. 
Al suo posto è giunto uno stra­
nissimo telegramma dei carabi­
nieri, 1 quali, con incredibile 
ingenuità, hanno riferito che 
il presidente della Società ge­
nerale Immobiliare - est parti­
to ignota des t inatone stop ir­
reperibile a Roma '. Il mes­
saggio fa scattare l'avv. Unga-
ro che dell'Immobiliare, come 
6 noto, è il difensore. In effet­
ti l'ing. Gualdi non è scompar­
so, ma sta a Trieste per ragio­
ni inerenti il suo ufficio. 

Viene ripreso adesso l'esame 
della seconda operazione Giu­
seppe. Sulla pedana sale nuo­
vamente li giornalista Fabrizio 
Menghlnl, redattore giudiziario 
del Messaggero, al quale gli 
avvocati difensori intendono ri­
volgere una serie di domande. 
Apre il fuoco l'avv. De Luca, 
difensore di Piccioni. 

DE LUCA — Nel corso di 
una sua intervista con Giusep­
pe Montesi. lei lo descrive co­
me un giovane biondiccio. 

MENGIIINI — Effettivamen­
te, Giuseppe Montesi aveva i 
capelli castano-chiari, forse per 
effetto del sole. 

PRESIDENTE (commenta iro­
nico) — Se questo fosse vero, 
chissà come sarebbero conten­
te le donne. 

Giuseppe Montesi seguiva 
con interesse l'istruttoria Sepe 

AVV. AUGENTI — Lei. Men-
ghini, su per caso se Wanda 
Montesi fu invitata dallo zio 
Giuseppe a compiere una gita, 
o se la ragazza per caso si 
oppose? 

MENGIIINI - lo so soltanto 
che Wanda si rifiutò di entrai e 
in macchina con lo zio dicendo 
elle non aveva nessuna inten­
zione di andare con lui. Que­
sto episodio ine lo riferi più 
tardi la madie. Maria Petti. 

AUGENTI — Lu signora Wan­
da Montesi, nel corso dei nu­
merosi colloqui avuti con lei. 
le parlò di un dubbio atroce 
al quale, d'altra parte, fa rife­
rimento la lettera pubblicata 
sul rotocalco? 

MENGIIINI - Wanda dicevi: 
sempre di non essere convinta 
che Wilma si fosse prima po­
tuta togliere II reggicalze. Ella 
eia anclie tormentata dal ri­
morso pei non aver accompa­
gnato la sorella nella gita a 
Ostia. In istruttoria, d'altra 
parte, essa aveva anche ammes­
so. in via Ipotetica, che Wilma 
potevu essere uscita di casa 
dopo aver ricevuto una tele­
fonata. 

AUGENTI — Lei chiese per 
caso a Wanda se avesse pen­
sato che la sorella potesse es­
sersi recata ad Ostia con lo zio 
Giuseppe? 

MENGHINI — Questo non lo 
ricordo. 

AUGENTI — Una domanda 
simile, lei non la rivolse alla 
ragazza neanche nell'ottobre 
del '547 Si sforzi un pochino... 

MENGHINI — No, proprio 
non lo so; questa ipotesi forse 
fu fatta dal povero a w . Car­
bone, ora deceduto che era 11 
legale della famiglia Montesi. 

AUGENTI — Ma lei. con 
questo avv. Carbone parlò mal 
di Giuseppe Montesi e dei so­
spetti che nutriva sulla sua 
persona? 

MENGHINI — Questo non mi 
risulta. 

AUGENTI — Quando l'av­
vocato Carbone si recava a ca­
sa di Montesi. è vero che Giu­
seppe si interessava di ciò che 
veniva discusso e prospettato? 

MENGHINI (risponde tn mo­
do generico) — Giuseppe Mon­
tesi in un primo tempo si in­
teressava molto della vicenda, 
al punto da essere un po' il 
portavoce del Montesi di via 
Tagliamento. In un secondo 
tempo, si mostrava sempre 
molto Interessato pur non en­
trando più nella casa del fra­
tello 

P.M — In che senso Giusep­
pe era interessato? Di quali ar­
gomenti si discuteva? 

MENGHINI — Il discorso ca­
deva sempre sulla istruttoria 
del presidente Scpe e si parla­
va delle varie ipotesi che si 
facevano attorno alla fine del­
la ragazza. 

P.M. — E* vero che durante 
gli Interrogatori dei personag­
gi della tipografìa Casciani. 
Giuseppe origliava alla porta 
del magistrato? 

MENGHINI — Questo non 
lo so. 

AUGENTI — Giuseppe do­
mandò mai. a lei, che cosa si 
diceva sulla sua posizione du­
rante la fase istruttoria? 

MENGHINI — Neanche que­
sto riesco a ricordare. 

AUGENTI — Lei può localiz­
zare la data esatta in cui av­
venne la rottura fra Giuseppe 
Montesi e il fratello Rodolfo? 
Mi sa dire da quando cessò di 

frequentare l'abitazione di via 
'ragliamento? 

MENGHINI — Credo che i 
primi dissapori cominciarono 
nell'estate, a causa di Sergio. 
Giuseppe, infatti, avevn con­
dotto con sé il ragazzo e. al 
ritorno, aveva detto al fratel­
lo. schermando, che insieme si 
erano recati a donne Poi ci fu 
il litigio nella casa di via 
Alessandria 

AUGENTI - Lei sa. per caso. 
se Giuseppe Montesi si inte­
ressò di supere qualche cosa 
quando venne fatta la perqui­
sizione nel suo ufficio? Maria 
Petti non le confidò qualche co­
sa a questo proposito? 

MENGHINI — Neanche que­
sto ricordo. 

AUGENTI — Giuseppe Mon­
tesi si rivolse a lei. fra il 6 ot­
tobre e il dicembre del "54. per 
chiederle un suo intervento? 

MENGHINI - Questo parti 
colare non lo posso ricordare 
Vorrei che lei fosse più pre 
ciso. 

AUGENTI - Si ricorda di 
quando il suo redattore capo la 
mise al corrente di una certa 
situazione determinata da una 
denuncia del dott. Franco Bia-
getti? 

MENGHINI — SI. 
AUGENTI — Fu allora che 

lei avvicinò Giuseppe Montesi 
il quale le chiese di informar­
lo per conoscere che cosa si 
diceva sulla sua posizione. 
Chiese altre informazioni a 
proposito di Wanda? 

MENGHINI — Non ricordo. 
Non posso affermarlo nò esclu­
derlo. 

AUGENTI — E' vero che un 
giorno Giuseppe Montesi cercò 
per sei volte consecutive di 
mettersi in comunicazione con 
lei, nella redazione del Mes­
saggero? 

MENGHINI — Può darsi 
Giuseppe si preoccupava che 
non riferissi nulla di ciò che 
mi diceva. Non voleva assolu 
tamente che io riportassi le sue 
ipotesi e tutto quanto egli mi 
confidava. 

AUGENTI — Lo zio Giusep­
pe ha avuto mal il sospetto che 
lei si recasse dal dott. Scpe 
per dirgli qualche cosa a prò 
posito della sua attività il po­
meriggio e la sera del 9 apri 
le del '53? 

MENGHINI — Egli manife­
stava qualche preoccupazione; 
aveva però la certezza che io 
mantenevo 11 silenzio sulle co­
se di cui eravamo soliti di­
scutere. Mi dette atto, in se­
guito. che io non ero uso an­
dare a spifferare al dott. Sepe 
le cose che egli mi diceva. 

GIUDICE VILLACARA -
Ma di che cosa si discuteva, 
insomma? 

MENGHINI — Beh., una voi 
ta egli mi fece il nome del figlio 
del colonnello Avorio. Io ave­
vo saputo da Maria Petti che 
spesso il colonnello, direttore 
del cinema romani Astra ed 
Astoria, era solito consegnare 
del biglietti-omaggio alla fa­
miglia Montesi. Rodolfo Mon­
tesi e il colonnello Avorio si 
conoscevano, avendo il primo 
effettuato dei lavori di fale­
gnameria nel cinema. 

P.M — Come mai Giuseppe 
Montesi era informato degli 
omaggi del colonnello Avorio 
se frequentava così poco la ca­
sa di Rodolfo? 

MENGHINI - Non lo so. 
P.M. — Ma quando gli ac­

cennò a questo? I rapporti fra 

Partito per Venezia il funzionario 
che ha trovato lo scontrino della Bacosi 
Ieri hanno lasciato Roma anche i coniugi Piastra, chiamati a 
testimoniare sui movimenti di Rossana Spissu il 9 aprile 1953 

Ieri pomeriggio, col diret­
tissimo delle ore 1533, sono 
partiti da Roma per Venezia 
i coniugi Fuleia e Gastone 
Piastra, chiamati a testimo­
niare sui morimentì di Ros­
sana Spssu la sera del 9 
aprile 1953 Sella mattinata 
li arerà preceduti il dott. Co­
glitore. funzionario della puli­
zia ferroviaria, anche lui chia­
mato e tr<limoniGrc suiìo stes-
so episodio 

J coniupi Piastra hanno 
viaggiato in seconda classe. 
accompagnati da un sottuffi­
ciale della questura di Roma. 
Raggiunta dai giornalisti nello 
scompartimento, l'amica di 
Rossana Spissu ha dichia­
rato: Ritorco che la par­
tenza di mia madre per 
Chiusi sia avvenuta fra il 9 
e il 10 aprile 1953. Escludo 
quindi i giorni seguenti al 9 
aprile, poiché la Rossana 
Spissu stessa ebbe ad affer­
mare di essere andata a Pom­
pei nella serata del sabato e 
nella mattinata di domenica - . 

Com'è noto, nel c o n o della 
drammaticissima udienza a 
porte chiuse di quindici gior­
ni / « , Giuseppe Montesi ri­

nunciò ot primo alibi, e di­
chiarò ai giudici, di arer tra­
scorso la serata fatale in 
compagnia della cognata Ros­
sana Spissu. sostenendo dì 
essersi trattenuto con lei fin 
rerso le 2030 in una traversa 
della via Flaminia. Lo zio di 
Wilma si diffuse anche in 
particolari relativi ai suoi 
rapporti con la ragazza. In 
un primo tempo fu creduto, 
anche si sulla sua posizione 
molti dubbi continuavano a 
nutrirsi. Con la ripresa ve­
neziana scoppiò la bomba. 
Uno degli avvocati difensori 
asserì che anche il secondo 
alibi dello zio Giuseppe era 
falso, poiché quella sera Ros­
sana, non sulla via Flaminia 
si trorara, ma alla stazione 
Termini dove arerà accom­
pagnato la madre di una sua 
amica, la signora Socciarelli-
Bacosi in partenza per Chiu­
si. La poi ina prorrrdera al­
lora ad accertamenti nei con­
fronti dei coniugi Piastra, 
nella Capitale; contempora­
neamente partirà per Chiusi, 
dove t i è trattenuto due 
giorni, i l dott. Coglitore che 

è riuscito a venire in posses­
so dello scontrino ferrovia­
rio usato dalla Bacosi che è 
stato rimesso in fotocopia, con 

verbali di interrogatorio, al 
presidente del Tribunale di 
VVneria. 

Sul le dichiarazioni rese dai 
coniugi Piastra e dalla signo­
ra Bacosi non si sono avute 
indiscrezioni, come, d'altron­
de. non e stato pos sb i l e sa­
pere se lo scontrino ferro­
viario sia effettivamente ri­
ferito al 9 aprile. E' però 
opinione diffusa che i l do­
cumento sia proprio quel lo 

tanto cercato: questa impres­
s ione e stata d'altronde raf­
forzata dallo svolgimento del 
dibattimento a Venezia con 
i drammatici appelli del dott. 
Tiberì e del P. M. dott. Pal­
minterl a Giuseppe Montesi 
perchè si decida a dire, final-
mante!, la verità. 

Comunque, stamattina la 
vicenda dovrebbe avere la 
sua logica conclusione nel ­
l'aula del tribunale di Rial* 
to. Ma dopo di c iò , eerrd la 
reritd? Sarà svelato il se­
greto della famiglia e di Giu­
seppe Montesi? 

i due fratelli erano così radi.. 
MENGHINI — Ne fece ap­

pena accenno. 
AUGENTI — Le consta che. 

In qualche occasione. Giusep­
pe Montesi si fece chiamare 
Oscar? 

MENGHINI — Non glielo 
contestai mai 

AUGENTI — Quando Giu­
seppe Muntesi venne sentito in 
istruttoria, subito dopo le te­
lefonò? 

MENGHINI - SI. voleva sin­
cerarsi che io non avessi niai 
riferito il contenuto dei no­
stri colloqui. 

AUGENTI — SI raccomandò 
caldamente a lei? 

MENGHINI — Forse, ma non 
Io ricordo 

AUGENTI — Lei fece un 
articolo piuttosto grave su un 
colloquio avuto col Muntesi; lei 
riferì, ad un certo punto, di 
aver foumilato una precisa ac-
eusn allo zio di Wilma Sa se 
il Montesi lesse questo artico 
lo? Quali commenti vennero 
fatti dai Montesi di via Ta­
gliamento? 

MENGHINI — Credo che 
Giuseppe non gli dette alcuna 
Importanza e lo stesso fecero 
Maria Petti e il marito. 

PRESIDENTE — Vi fu un 
colloquio in auto, nel corso 
del quale lei contestò a Giu­
seppe che poteva anche esse­
re responsabile della morte del­
la nipote. Che cosa le replicò? 

MENGHINI — Chiese sempli­
cemente chi mal affermasse 
cose simili , ed io gli indicai 
Doddoli che stava seduto nel 
sedile posteriore della mia 
macchina. 

AUGENTI — Le nccennò mai 
nessuno ad una parente di Ma­
ria Petti che abita in via Li­
sbona, nel lo stesso stabile in 
cui v ive il colonnello Avorio? 

MENGHINI — Si tratta del­
la sorella di Maria Petti che fa 
la portinaia: non ricordo chi 
per primo mi accennò alla sua 
esistenza 

AUGENTI — Quando lei ven­
ne chiamato dal suo redattore 
capo, a chi comunicò per pri­
mo la notizia delle indagini re­
lative alla tipografìa Casciani? 

MENGHINI — Fui Io stesso 
AUGENTI — Nel colloquio. 

Giuseppe le parlò dei suoi 
rapporti con Rossana Spissu? 

MENGHINI — Mi accennò a 
Rossana a proposito della sce­
nata avvenuta nella casa di via 
Alessandria e del calcio che la 
ragazza aveva dato a Maria 
Petti. Dei calci, inoltre, mi 
parlò anche la mamma di Wil 
ma: mi disse che erano corse 
parole piuttosto grosse: Maria 
chiamò donnaccia la Rossana 
e questa rispose per le rime 

AUGENTI — Giuseppe le 
confidò che il fi anrile era stato 
in rnmpagnia di Rossana? 

MENGHINI — Giuseppe 
Montesi, nei diversi colloqui 
che ebbi con lui. mi dette ver 
sioni circa l'impiego del suo 
tempo la sera del 9 aprile del 
*53: una volta mi disse di esse 
re uscito alle 18.30 dalla ti­
pografia. in compagnia di Ma­
riella Spissu e di Ida Monte-
si: in un secondo tempo disse 
di aver abbandonato il lavoro 
alle 20.30: successivamente spo­
stò quest'ora alle 21. 

P.M. — Sapeva. lei. della 
relazione fra Giuseppe Monte-
si e la Rossana Spissu? 

MENGHINI — Me lo fecero ca­
pire i Montesi dicendo che le due 
Spissu erano un poco di buono 
Su tutti gli Spissu e su Giu­
seppe Montesi i pareri erano 
severi. 

AUGENTI — Dunque il pri­
mo alibi è quel lo del le 18.30 
Quando Giuseppe Montesi fu 
interrogato, che cosa le disse 
di aver raccontato al dott 
DAnie l lo? 

MENGHINI — Mi disse di 
aver riferito di essere uscito 
dalla tipografia alle ore 20.30 

AUGENTI — E lei gli conte­
stò la diversità fra quanto di­
chiarato al magistrato e ciò 
che quattro giorni prima ave­
va detto a lei? 

MENGHINI — Mi disse che 
dovevo aver capito male la 
prima volta. 

AUGENTI — Le parlò delle 
vicende della sua giardinetta? 

MENGHINI — Ricordo che 
se ne discusse piuttosto vaga­
mente. 

AUGENTI — Si è mai accen­
nato al fatto che il bovaro 
Cecchino Duca, nel corso del­
le sue deposizioni, aveva par­
lato di una giardinetta? 

MENGHINI — Quando Mon­
tesi mi parlò della sua macchi­
na. la giardinetta era stata già 
venduta ed egli girava a bor­
do di una - topolino - . 

AUGENTI — C'è qualcuno 
che le ha chiesto esplicita­
mente un certo comportamen 
to in tribunale per escludere 
qualsiasi ombra della figura di 
Giuseppe Montesi? 

MENGHINI — Se lei non mi 
fa i nomi, come faccio a dire 
certe cose? 

AUGENTI — Si tratta di 
Wanda e di Rodolfo Montesi 
Dica si o no. 

MENGHINI — Beh... il mio 
ricordo è vago. Comunque. 
vennero da m e e mi chiesero 
un parere e mi dissero di e s ­
sere convinti della assoluta in ­

nocenza di Giuseppe. Maria 
Petti mi dette per telefono 
quelche particolare che valeva 
a distogliere l'attenzione da 
Giuseppe. Anche recentemente 
i Montesi vennero da me per 
ragguagliarmi su alcune date 

Avv. ALBERTI — Lei. Men­
ghlnl. ha fatto mai indagini 
sulla vendita della giardinetta 
di Giuseppe Montesi? 

MENGHINI — No. 
P M. — Ha partecipato al ma­

trimonio di Wanda Montesi? 
MENGHINI — SI. ma non co­

me testimone. I testimoni era­
no l'avvocato Carbone e un 
giornalista. Le spese furono 
pagate dal settimanale - Epoca -
e dal collega Fogliati. 

AUGENTI — La visita pre­
matrimoniale a Wanda da chi 
fu consigliata? 

MENGHINI — Fui lo stesso 
a cons ig l i era durante la visita 
dell'avv. Carbone: dissi che non 
era male accertare lo stato di 
illibatezza della ragazza. Ci re­
cammo perciò da un medico 
per certificare questo stato. 

A questo punto viene intro­
dotto Giuseppe Montesi per 
essere messo a confronto col 
Menghlnl. Il confronto, dopo 
alcune battute, si esaurisce pe­
rò in un fuoco di fila di con­
testazioni rivolte dal P M. e 
dagli avvocati allo zio di 
Wilma 

MENGHINI Criuolfo a Giu-
sei>i)p) — Lei conosce perfetta­
mente quali sono le opinioni 
che mi sono fatto sul suo conto 

GIUSEPPE — Lei. in presen­
za di Favino, mi ha detto di 
aver sempre scherzato. 

MENGIIINI — Lo scherzo è 
limitato al giorno in cui ci in­
contrammo da Fassl. 

GIUSEPPE — Lei mi ha 
detto sempre tutto in tono 
scherzoso 

P M. (intcrloaucndo) — Si 
ricorda. Montesi. del suo In­
contro In macchina con Doddoli 
e Menghlnl? 

GIUSEPPE — MI Invitarono 
In macchina ed io aderii volen­
tieri; avevo aderito di alutare 
la stampa, anche per espresso 
desiderio di mio fratello. 

PRESIDENTE — Menghlnl 
lo disse mai di ritenerla col­
pevole della morte di sua ni­
pote? 

GIUSEPPE — Accennò a 
queste cose sempre In tono se­
miserio Ultimamente, anche 
davanti ad un testimone, l'avv 
Favino, ha ripetuto di aver det­
to ogni cosa per (scherzo Io e 
Menghini, del resto, ci siamo 
incontrati pochissime volte. 

MENGHINI — Poche?! 
PRESIDENTE — Come mai. 

quando per la prima volta si 
parlò dell'operazione Giuseppe. 
lei disse a Menghlnl di essere 
uscito dalla tipografia verso le 
ore 18,30? 

GIUSEPPE — No. una cosa 
simile non la dissi, tanto è vero 
che quattro giorni dopo raccon­
tai al consigliere D'Aniello di 
aver abbandonato il lavoro olle 
20.30 

P M. — Disse a Menghlnl che 
tra le conoscenze di Wilma c'e­
ra anche un colonnello? 

GIUSEPPE — Non so. 
GIUD AI.nORGHETTI — Lei. 

Montesi. ha adombrato la pos­
sibilità che Wilma potesse es­
sere uscita col figlio di questo 
colonnello. 

GIUSEPPE — Non ho mai 
parlato di figlio. 

MENGHINI — Abbiamo par­

lato proprio del figlio, non cer­
to del padre che ha 70 anni! 

GIUSEPPE — Assolutamente. 
no; non è vero. Non conoscevo 
il colonnello, né il figlio. 

MENGHINI - Lei non ri­
corda bene, però me l'ha detto 

GIUSEPPE - Io non ho fatto 
mal il nome del colonnello; non 
sapevo neanche dove abitasse. 

P M. — Vuol spiegarci le ra­
gioni vere del dissidio tra lei e 
la famiglia di suo fratello? Qua­
li sono le ragioni dell'acredine 
che ha spinto lei al punto da 
cacciare suo fratello da casa. 
dopo il litigio tra Rossana e 
Maria Petti? 

GIUSEPPE — C'è una situa­
zione di fatto che dura da trop­
pi anni; penso elio si tratti di 
questioni determinate da pette­
golezzi di donne. 

P.M — Lei deve dire al Tri­
bunale quali sono le vere ra­
gioni della frattura esistente tra 
1 due rami della famiglia Mon­
tesi. perchè, lei, queste cose le 
sa 

GIUSEPPE — Di importan­
tissimo non c'è nulla: sono cre­
sciuto in questa atmosfera, sa­
pendo che si trattava di scioc­
chezze. 

P.M (severamente) — Dica 
quali sono i motivi dell'astio 
che vi divide! 

GIUSEPPE — Beh .. posso di­
ro nd esempio che ci fu un 
viaggio a Parigi di mio fratel­
lo e della moglie che mio padre 
disapprovava. Ma lo di questi 
pettegolezzi non ini occupo: 
chieda queste cose a mio padre 
ed a mia madre. 

P.M. — Vogliamo da lei l 
particolari1 

GIUSEPPE — Si tratterà di 
piccoli screzi. 

P M. — Non si tratta di screzi! 

Giuseppe Montesi, voglio av­
vertirla in modo pacato: lei sa 
che cosa si dice del suo secon­
do alibi. Se deve riconoscere 
che questa sua seconda versio­
ne è destinata a crollare come 
la prima, non si faccia cadere 
addosso la tegola troppo tardi. . 

GIUSEPPE (gridando) — 
No .. ho detto la verità sacrifi­
cando la mia fidanzata, il bam­
bino e la madre del mio bam­
bino per dare un colpo di spu­
gna a tutto le ombre che so­
vrastano la famiglia Montesi. 

P. M — La madre di Rossa­
na Spissu quando fu informata 
della gravidanza della figlia? 

GIUSEPPE — Glielo dissi su­
bito: e le dissi anche di non 
preoccuparsi perchè io avrei 
dato il mio nome al ragazzo. 

P.M. — Come spiegava questa 
sua strana posi / ione alla madre 
di Rossana? 

GIUSEPPE — Mariella non 
poteva avere figli ed io dissi 
ad Armandina Spissu che In­
tendevo adottare il figlio di 
Rossana. 

Il dott. Palminterl iitorna al­
l'argomento centrale L'atmo­
sfera si fa molto tesa, dram­
matica 

P. M. — Lei — e glielo ri 
peto ancora in tono pacato — 
non dice ancora la verità Non 
si Illuda che la partita sia fi­
nita; dicendo oggi il vero lei 
potrà essere compreso: domani 
non sarà così. P.irli. Giuseppe 
Montesi; dica qualche cosa che 
lei ci tace, che non la implica 
direttamente. Se lei ha paura 
di qualche cosa, facciamo sgom­
berare l'aula; non abbia paura, 
noi la proteggeremo contro 
chiunque! 

GIUSEPPE (con un grido) -
Io ho detto la verità 

f non tolleriamo 
che lei dica bugie 
P. M. — Lei ha paura. La 

sua responsabilità è minore cer­
tamente di quella di qualche 
altro... Parli... La proteggere­
mo... Lei ha detto molte bugie. 

GIUSEPPE — Non ho detto 
bugie per paura, ma per salva­
re il mio decoro. 

P.M. — Ma non dica queste 
cose! Quale decoro!... Se lei ha 
parlato della sua relazione con 
Rossana al proto Leonelli! 

PRESIDENTE — Montesi: sta 
per cadere anche la seconda 
versione sullo impiego del suo 
tempo la sera del 9 aprile "53 
Stia attento... Non abbia paura. 

GIUSEPPE — Io giuro di dire 
la verità. Non so nulla della 
morte di mia nipote. La verità 
non è di mia conoscenza. 

P. M — Noi non la accu­
siamo di nulla: parli, però; par­
li e ci dica come ha trascorso 
il pomeriggio del 9 aprile; ci 
dica ciò che sa a 

GIUSEPPE — Io dico la ve ­
rità. 
P. M. — Lei ebbe troppa fret­

ta quella sera Parli; ci dica 
perchè quel giorno ingozzò in 
dieci minuti e usci nuovamen­
te da casa. 

GIUSEPPE — Perchè si vuol 
dare tanta importanza a quella 
sera? 

P. M. — Noi diamo importan­
za alle sue bugie. Noi vogliamo 
fare giustizia. 

GIUSEPPE — Anche io, co­
me zio di Wilma, voglio la giu­
stizia; io voglio che tutti sap­
piano che Sergio, Rodolfo e 
Wanda Montesi sono sicuri che 
lo non sono responsabile della 
fine fatta dalla loro sorella e 
figlia II resto non mi importa 

P. M. — Dica, allora, la ve­
rità! 

GIUSEPPE — Ma io la sto 
dicendo! 

AUGENTI — Lei che cosa fe­
ce la sera dell'I 1 aprile? 

GIUSEPPE — Stetti sempre 
a casa da mio fratello, fino a 
tardi. La mattina seguente mi 
recai dall'hit; Cavaldesl insieme 
con Sergio; Cavaldesl mi disse 
che Wilma non era stata vista 
a Rocca di Papa. Al ritorno sep­
pi che la ragazza era stata 
riconosciuta all'obitorio da mio 
fratello. 

AUGENTI — Ma ci parli un 
po' dell'I 1 aprile; non del 12 

GIUSEPPE - Ho detto che 
fino a sera tardi sono rimasto 
a casa di Rodolfo. Poi. andai 
ad accompagnare Rossana che 
doveva prendere il treno per 
recarsi a Pompei. 

AUGENTI — Lei. per caso, il 
9 aprile si cambiò di abito? 

GIUSEPPE — Non lo so. 
AUGENTI — In quei giorni 

dette un abito da accomoda­
re? A chi lo consegnò? 

GIUSEPPE — Io non ho da­

to mal da accomodare nessun 
vestito. 

AUGENTI — Si è cambiata 
la camicia? 

GIUSEPPE - Non ricordo. 
ALGENTI — Quando si recò 

a casa di Montesi aveva lo stes­
so vestito indossato la mattina? 

GIUSEPPE — Non ricordo: 
io sono stato sempre con mio 
fratello 

AUGENTI — Lasciò la casa 
del fratello verso le ore 14 
del 10 aprile? 

GIUSEPPE — Non ricordo. 
AUGENTI — La lasciò alle 

dieci del mattino? 
GIUSEPPE — Non ricordo. 
AUGENTI — La lasciò alla 

dieci del mattino? 
GIUSEPPE — Non ricordo. 
AUGENTI — Eppure, qual­

cosa dev'essere accaduto. Ro­
dolfo dice che lei uscì e lo stes­
so ha affermato anche Mariel­
la Spissu 

GIUSEPPE — Non ricordo 
AUGENTI — E' necessario 

chiamare di nuovo Mariella, 
perchè ci dica che cosa fece 
Giuseppe Montesi la mattina del 
10 aprile 

GIUSEPPE — Mi recai a 
chiedere il permesso all'ufficio. 

Al GENTI — Allora, ci dica 
che bisogno aveva, quel giorno 
di chiedere 9 o 10 giorni di 
permesso Che cosa aveva sen­
tito dire in casa Montesi che 
giustificasse una tale richiesta? 
Che cosa le faceva ritenere che 
fosse necessario chiedere tanti 
giorni se la ragazza era scom­
parsa da poche ore soltanto? Il 
Tribunale, per poter accertare 
queste cose, dovrebbe richiama­
re il fascicolo che riguarda que­
sto episodio 

GIUSEPPE — Non so 
Visti inutili i tentativi di 

indurre Giuseppe a dire la ve ­
rità, riprende brevemente il 
confronto fra Menghini e Giu­
seppe Montesi, da cui risulta 
un solo particolare interessan­
te: e cioè, che Giuseppe Monte-
si, per le dichiarazioni apparse 
su uno degli ultimi numeri del­
l'Espresso ha ricevuto dall'am­
ministrazione del settimanale la 
somma di lire 200.000. 

ANTONIO TERRIA 

4 morti nel Bergamasco 
per una frana su una casa 
BERGAMO, 12 — Quattro 

persone sono rimaste uccise, 
iiKgi. travolte dui crollo di una 
casa provocato da una frana. 
Il gravissimo sinistro è avve ­
nuto in località Fontana Fred­
da, del comune di Clsano Ber ­
gamasco; una grossa frana di 
terriccio, staccatasi dalla col­
lina. è precipitata su un ca­
seggiato — uhitnto da cinque 
famiglie — provocandone il 
crollo. 

Sotto le macerie sono rima­
ste sepolte quattro persone 
dellu stessa famiglia, e cioè: 
Alessandro Maino di 61 anni, 
Il figlio Giuseppe di 31. la nuo­
ra ÌWurln Glovenzann con il fi­
gliolo Luigi di 2 anni. Tutti 
e quattro sono morti e quan­
do sono stati estratti dalle ma­
cerie non c'era più nulla da 
fare per loro. 

Le altre famiglie hanno po­
tuto salvarsi in quanto tre di 
esse non si trovavano In casa; 
la quarta aveva fatto In t em­
po ad uscire In cortile. 

Drammatica la situazione nel Delta 
Altri argini minacciati dalle acque 

Sommersi già duemila ettari di terra — Definitivamente compromesso il rac­
colto in 200 poderi di assegnatari — I soccorsi per le famiglie alluvionate 

(Dal nostro corrispondente) 

ROVIGO. 10. — Con il ri­
montare della marea da sta­
notte è ripresa violenta nel 
Delta allagato, la bora men­
tre il Po aumentava il suo li­
ve l lo di 10 centimetri osmi 
ora. II mare non riceve l'ac­
qua del fiume e le onde furio­
se rimontano con impeto di 
burrasca i rami del Po e la 
sua foce. Dalla falla apertasi 
l'altra sera a Punta Bastimen­
to. larga oltre HO metri e pro­
fonda più di 8 metri, la m a ­
rea e la piena del fiume nel 
ramo del Po di Tolle continua­
no a riversarsi cancellando in­
teramente le campagne di P o ­
lesine Camerini. 

Ai fiOO alluvionati di Forte 
e Pel lestrma. fuggiti ieri sera 
sotto l'incalzare dell 'alluvione 
si aggiungono oggi i 2000 al lu­
vionati di Poles ine Camerini. 
Oltre 2000 ettari sono intera­
mente sommersi dalle acque. 
La marea dilaga oltre il cen­
tro di Polesine Camerini som­
mergendo anche i 200 poderi e 
le abitazioni degli assegnatari 
di terra. 

Abbiamo assistito alla fuga 
di centinaia di capi di bestia­
me dalle stalle sotto l'incalza­
re del le acque: 500 sono stati 
salvati stamattina con il tem­
pestivo intervento di grossi c i -
mions che hanno raggiunto 
l'argine del Po. La popolazio­
ne alluvionata del centro di 
Polesine Camerini e stata invi­
tata a sgomberare le abitaz:om 
allagate «• a concentrarsi, ne'. 
c inema di ' centro di Tolle ove 
i compagni dell 'amministrazio­
ne comunale hanno allestito 
un servizio di ristoro, ma la 
magaior parte della popolazio­
ne preferisce barricarsi nel le 
case che' hanno un secondo 
piano. 

L'assistenza in questi casi 
diventa difficile dove le abi­
tazioni sono isolate nell'acqua. 
Tuttavia i soccorritori inviati 
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ISOLA DI POLESINE CAMERINI — Due camion in attesa 
l'isola quasi totalmente al lagata. I.'arqna arri* a al margin 

di effettuare II 
e della strada 

.**£•--
traghetto nel-

(Telefoto) 
dall*ECA di Porto Tol le oggi 
sono riusciti a portare i v ive ­
ri anche al le più lontane case. 

- A n c h e se la marea e la 
piena del P o dovessero cessa­
re — ci informava u n tecnico 
— ci vorrà più di un mese . 
spendendo dec ine di milioni. 
per tamponare la falla sul Po 
a Punta Bast imento e prosciu­
gare. con l'aiuto di pompe au­
siliarie. l'isola allagata. Ciò si-
cnifìca che per le 200 famiglie 
di assegnatari di Po les ine Ca­
merini non c'è speranza di 
raccolto ques t 'anno- . 

Questo problema sarà af­
frontato con la richiesta al go­
verno di un indennizzo e la 
esclus.one per un anno dal pa-
camento del riscatto dei pode­
ri che verrà avanzato d3i par­
lamentari comunisti del Pole­
sine. 

L'allagamento del centro di 
Polesine Camerini è iniziato 
dopo la mezzanotte. Le acque 
hanno divelto tutte le difese 
«fginali tentate dalla popola­
zione alzando sacchi di terra 
attorno al centro del paese. 

I magistrati, il Parlamento e il governo 
Lo chiara presa di pos ino­

ne assunta dai magistrati nel 
loro Vili Congresso naziona­
le ha portato al p e l i n e un 
altro nodo della gravissima 
crisi costituzionale in cito, 
denunciando senza riserve gli 
attentati all'autonomia della 
magistratura, da quelli di fon­
do. come il disegno di legge 
che istituisce il Consiglio su­
periore riserrando al gorerno 
il pieno controllo, a quelli 
marginati ma non meno si­
gnificativi delle carriere, dei 
trasferimenti e delle promo­
zioni * politiche ». 

Di fronte alla forza insita 
in questa posizione, il mini­
stro Aforo — il cui progetto 
è stato esplicitamente dichia­
rato incostituzionale dai ma­
gistrati — è partito ieri alla 
carica con una lunga nota 
u / / idosa , che preannuncia una 
più ampia replica in sede di 
discussione del bilancio della 
Giustizia. It tono della nota 

è da padrone a servitori. 'In­
sufficiente obiettìcìtà -, con­
clusioni - confuse, utopisti­
che, unilaterali -: così l'ono-
revole Moro dcf.r.iscc ;! deli­
berare ur.amme dei mille ma­
gistrati conrenuti a .Vapoii. 
Quanto a se stesso, egli af­
ferma che il suo disegno di 
legge gli attribuirebbe solo 
• l imitat iss imi e discreti po­
ter i» ; peraltro, questi gli de­
vono essere riconosciuti non 
tanto e non solo come rap­
presentante del governo quan­
to come 'fiduciario del Par­
lamento. non foss'altro per la 
contro/Srma che egli appone 
ai decreti ~! 

Preferiamo tacere di. altri 
argomenti, molto più gesuiti­
ci e meschini, a/fa*lelìafi dal 
ministro: come quello secon­
do il quale, essendo solo 1000 
i delegati su oltre 5000 magi­
strati. ed essendo stata la 
mortone approvata senza obie­
zioni, dai » s i l e n z i - di a l ­

e-ini e dall ' -assenza • di al­
tri si dorrebbe dedurre uva 
opmto-e riolto meno - gene­
ralizzata - di quanto appare. 
Ma questo merita mia imme­
diata. e tìcl resto semplicissi­
ma. r:spo-r<3. Essa è scritta 
nella Costruzione: - art. 101: 
La giustizia e amministrata 
in nome del popolo. / giudici 
sono soggetti soltanto alla 
legge -. • Art. 104. La magi­
stratura costituisce un ordi­
ne autonomo e indipendente 
da ogni altro potere— • e r ia 
ria i successici articoli, che 
precisano dettagliatamente la 
struttura e le funzioni del 
Consiglio supcriore i-i termi­
ni molto dirrrsi da quelli 
e.'pjessi dal disegno di legge 
Moro. 

La Cosriiurione. anche per 
il ministro Moro, è un vec­
chio libro da chiudere. Per 
gli italiani, e per i magi­
strati, no. 

C'era veramente da chiedersi 
se. con quel lo che costano in 
danaro e in riparazioni imme­
diate questi disastri naturali 
nel Delta, non sarebbe Stata 
già pagata più vol te la cifra 
che il governo potrebbe stan­
ziare per dare una prevent iva 
garanzia idraulica alla zona. 
Queste le constatazioni dei 
tecnici quando li abbiamo in­
contrati sul posto 

Intanto, dopo una leggera 
schiarita che stamane sembra­
va confortare qualche previ ­
sione ottimistica, il mal tempo 
ha ripreso. L'ha annunciato do ­
po mezzogiorno per primo il 
Po. schiumando l ìv ido e rab­
bioso e aumentando a v is ta 
d'occhio l ' immenso v o l u m e 
della sua piena. Dal mare s i 
è levato l'urlo della bora che 
piegava gli alberi. Scuotendo 
come un mare in burrasca lo 
specchio d'acqua dei paesi al­
laga:: 

Il l ivel lo d'acqua aumenta in 
modo preoccupante e a Pole­
sine Camerini d iv iene estre­
mamente s e n o questa sera il 
compito di salvare le famigl ie 
che si sono rifugiate nel le case 
isolate battute dal le onde. A l ­
cune centinaia di al luvionati 
sono stati salvati e trasporta­
ti in un c inema di Scardo va ­
ri. La bufera continua e que ­
sta sera la situazione si è ag­
gravata. In località Oca di Ta­
glio di Po. si registrano p e n -

j colose t rac inn/ .on i II mar» 
filtra e. se perdura la pressio­
ne del le ondate, si prevede di 
nuovo lo sfondamento dell'ar­
gine di Pila in località Bor­
go Marco, il punto da dove il 
paese venne allagato nel no ­
vembre scorso. 
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